
c o  mio Sig.  Uberto Benvoglient i , che in Siena prevalevano l'opra gli al­
tri i profefl'ori della. L e g g e  Salica.. In altre Città maggiore era il numero 
del Popolo Romano. O r a  da quanto finquì s’ è d e t t o , polliamo compren­
d e r e ,  come facilmente una volta poteffe la nollra Lingua adottar vo ci  
e  maniere di dire G e r m a n ic h e .  Però non folamente quella  rifleflione , 
ma anche la fperienza (Iella mi ha fatto conofcere , che dalla Germ ania  
s ’ ha da prendere 1’ origine di molte nollre parole . Ed anche più ne tro­
veremmo procedenti di là , fe dil igentemente pefcalfimo nelle L in gue  
C elt iche  | e in quelle della Scandia , D a n ia ,  e Got ia , e d’ altri Popoli  
Settentrionali .  Ma il fopra mentovato Marchefe Maffei nel Libro XI..  della 
Verona illullrata fcrive : Che rileva, fe  forfè una ventina di vocaboli ufam o  
originali dal Tedefco ì  Che monta ciò nel corpo e nell'ipipajìo cT una L in g u a i 
A ffai p ù ne abbiamo dal Greco , e affai più ne abbiamo dal Proventale . Una  
ventina , ed anche col fo rfè , di vocaboli originati dal Tedefco? Moilrerò io 
fra p o c o ,  quanto li allontani dal vero una tal p r o p o r z i o n e . Intanto li do­
vrebbe egli  r i c o r d a i ,  che principalmente dalla calata de ’Barbari in Ita­
lia dobbiam riconofcere la mutazione della Lingua Latina in Italia. E 
s’ egh come c r e d e r c i ,  non faprà dedurre dal L a t i n o ,  G r e c o  , o P ro ­
ve n z a le ,  tanti vocaboli  della Lingua Com une Italiana, e delio fleiTo D i a ­
letto Veronefe : a quale delle Lingue antiche ne riferirà l’ origine? C h e  
noi pofcia meno di quel eh’ egli crede abbiamo nell’ ufo della Lingua 
noflra di vo c i  Pro ve n z al i ,  l’ ho detto  di fopra.  Veramente i pr imia  Poe­
tare in Lingua Italiana, f iccome itudiofi d e i  Poeti Provenzal i ,  ufarono 
molte  voci  di quella Lingua;  ma effe non furono ricevute in commerzio 
del P o p o lo ;  anzi per teilimonianza del C a v .  Salviati a poco a poco v e n ­
nero bandite anche da’ Libri . Chi  poi dil igentemente efaminalle i Dialetti  
di molrifiìme C i t t à  d’ Ital ia,  e fopra tutto di quelle della L o m b a r d i a ,  
oltre alle adoperate nella nollra C o m u n e  Lingua , ne troverebbe non po­
che provenienti dalla Germanica .  Ma mi ha fatto in vero maravigliare 
il fuddetto Marchefe Malfei  in aflerire , che il Dialetto Vero nefe  mun 
vocabolo ufa , ehe li polla riferire alla L ingua  Germanica  . C o m e  mai 
quello ? Parla o non parla quella Citt® la Lingua V o lg a r e  d’ Italia ? 
Q u a n d o ^ ! ,  non dee peranche aver egl i  a v v e r t i t o ,  che quella C o m u n e  
nollra Lingua ha tante voci  prefe dalle Lingue G erm a n ic h e  .

C e r t a m e n t e  ne’ Dialett i di altre Città fuccede quanto poco fa io 
diceva , e ne farà tellimonio quella di M odena  . D ic o n o  dunque i Mode- 
n e i i ,  Biofs , cioè Spogliato, N udo. Preffo i Milanefi B iou  figmfica lo llef- 
fo .  Vien quella  voce  dal T ed e fc o  B i o f  , lignificante Nudo , Semplice , 
pnvo d' ogni ornamento y e di là B loffen , Nudare. I Modenefi chiamano 
Entmo quel ramicello , con cui li fanno gl ’ Innelli de gli A l b e r i . Potreb­
be ben queita v o c e  effere venuta a dirittura a noi da! Franzefe Ente-, 
ma non men la Franzefe che l’ Italiana fono difeefe dal T e d e fc o  Einthun,
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